
disegni hanno introdotto, a l c u n i ,  sotto vari pretesti, di levar 
gli Stati a quelli che ne e ra n o  legittim i possessori, altri pri­
vare e spogliar lo Stato E cc le s ia s t ico  dalle sue principali città, 
e alcuni far delle grazie  a ’ p r in c ip i  con danno notabile della 
Chiesa. I quali effetti p a re  c h e  siano tanto dispiaciuti al Si­
gnore D io , che dalla su a  p o ten te  mano si sono veduti pur 
troppo grandi effetti verso  d i  quelli che hanno pensato di 
aggrandirsi per questo m odo. P a p a  Alessandro VI, che per av ­
ventura fu il primo ad a p r i r  q u e s ta  v ia , disegnò di far grande 
il duca di Candia suo f ig liuolo , e gli diede il governo dello 
Stato Ecclesiastico ; di c h e  sdegna to  il duca Valentino suo 
f ra te llo , eh’ era card ina le  , lo  fece una notte gettar nel Te­
vere, e poi, lasciato il cap p e l lo ,  volle egli avere, siccome ebbe, 
l’assoluto dominio di q ue llo  S t a t o ,  tanto che s 'im padronì di 
tutte le fortezze ; m a non  sì to s to  ebbe chiusi gli occhi quel 
papa , che il successore gli fece rendere il mal tolto, ed egli 
a gran pena ebbe tem po di s a lv a r  la vita. Giulio II cercò per 
tutte  le vie di far g ran d e  il  C ard ina l  di Pavia suo n ip o te , 
dandogli l’assoluto governo  de llo  Stato Ecclesiastico; e il duca 
d ’ Urbino prese tanto a m a le  q ues to  fatto, stimando che a lui 
pur suo parente conven issero  gli onori e gli utili m ag g io r i , 
che, si può dire alla p re se n z a  di quel papa, lo ammazzò nel 
colmo della sua g lo r ia ,  e  nel f ior de’ suoi anni. Leone pose 
tutte le sue speranze e d iseg n i  in  Lorenzo suo nipote, e in 
poco tempo lo vide m is e ra m e n te  morire. Clemente VII non 
perdonò alla propria p a t r ia  p e r  aggrandire per quella via il 
duca Alessandro, e con i ben i  di Chiesa far altrettanto del Car­
dinal Ippolito suoi nipoti ; e l’u n o  fu trucidato, l’altro attos­
sicato nel colmo delle g r a n d e z z e  loro. Paolo III diede Parm a 
e Piacenza a P ier Luigi su o  figlio pensando di levarlo in lai 
modo dalla vita p r iva ta  , e  n o n d im eno  gli venne a succeder 
morte così vituperosa. G iu l io  III prese a far grande il cardi­
nale Del Monte e lo lasc iò  u n o  de’ ricchi cardinali del Col­
legio; ora ha perduto la ro b a  e l ’ ono re ,  ed è stato in gran 
pericolo della vita (1). P ao lo  IV  non si contentò di fare i suoi

(1) In to rn o  a q u e sto  C a rd in a l D e l  M o n te ,  ecco  com e si e sp rim e  il M u ra ­
to ri jo l to  l 'a n n o  1550:
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